
L
a grande pianista
napoletana Maria
Tipo, che una sera
al Festival di Mon-
treuxtenneabatte-

simo losconosciutoesordien-
teRiccardoMuti in sostituzio-
ne del direttore d’orchestra
ammalatosiall’improvviso, raccontavacosì
la propria vita: «Si viaggia, simangia, si dor-
medasoli.C’è il concerto, sì,maduraappe-

naunpaiod’ore,epoisièdinuovo
soliconséstessi».IlveroneseFilip-
po Gamba, per sette anni uno dei
migliori allievi di Tipoprimanella
Scuola di musica a Fiesole e poi
privatamentenella suavilladiBa-
gno aRipoli, ha provato sulla pro-
pria pelle questa solitudine persi-

nomentreeracircondatodalpubblicoentusia-
stadopoessersiesibitoaParigi,Londra,(...)
> SEGUEAPAGINA 9

Salvataggio a lieto fine
per un cane da caccia in-
trappolato in una grotta
vicinoa SanRoccodi Pie-
gara, Roverè. Provviden-
ziale l’intervento di due
speleologi e geologi che
hanno portato in salvo la
bestiola.BICEGO PAGINA 25

Roverè

Salvato
ilcagnolino
nellagrotta

STEFANOLORENZETTO

FEDERICOGUIGLIA

M
achi l’hadet-
toche le fa-
volenons’av-
verinomai?
Dov’è scritto

chequell’«alla finevissero
tutti felici e contenti»non
possaessere realtàdell’esi-
stenza, anziché l’ultimafra-
senei libri dei sogni?Eper-
chénonsottolineareche la
favolabella evera, incarnata
daunbambinodiBelluno,
siaun tipicopatrimoniodel-
lanostra storiaedelnostro
mododivivere, pienodidi-
fetti checritichiamosenza
pietà, ricercandoli come il
pelonell’uovo,mapur sem-
prericcodiumanità,di gene-
rositàe soprattuttodi intelli-
genza?Esì che il racconto
eracominciatoproprioma-
le.Riccardo, così si chiama il
nostroCappuccettoRosso,è
ilpiccolodi 11 annidiventato
celebreperessere statoco-
stretto, lunedì scorso, a scen-
deredi seradaunautobuse
camminaresei chilometri
per tonareacasa sottouna
nevicata inpienocorso.
Lasuacolpa tremenda?

Aveva il solitobigliettoda
2,50euro, senza sapereche
l’effetto-Olimpiadiaveva
fattosalire addiritturaa 10 il
costodiquella tratta.L’infles-
sibileautistaglihaperciòdet-
tocheconquelbigliettonon
potevaviaggiareeRiccardo,
mortificato, è sceso.Adare
l’allarmenonpotevachees-
sere lamamma,VeraVatala-
ra: c’è sempreunamamma
d’Italianelle storiedestinate
a finirbene (...) > SEGUE A PAGINA 4

L’editoriale

Giùdal bus,
il bimbo

vaaiGiochi

ZANETTI E UGOLINI PAGINA 8

«Opera Prima»

Il sistema Amarone fra
appello alle istituzioni
e occhi sulla rotta asiatica

TAVELLIN, VERZÈ, MANTOVANI, DE PIETROPAGINE36,37,38E39

Crisi nera, rischio Serie B. Parla il direttore sportivo

Hellas travolto aCagliari
Soglianosferza:«Alzare la testa»

Delusione a Cagliari Il Verona, in dieci per una espulsione, è stato battuto per 4-0

Idatiall’Annogiudiziario.EsclusalaCorted’Appello

«Cosche aVerona»
Ma in città niente
Procura antimafia

«Unacostantepresenzadel-
la criminalità organizzata»
con «prevalentemente ag-
gressione delle province di

Padova,VeneziaeVerona».
È il quadro emerso durante
l’inaugurazione dell’Anno
giudiziario. Per la città scali-

gera viene esclusa l’ipotesi
di unaCorte d’Appello, pro-
dromica alla Procura anti-
mafia.MARCOLINI PAGINE 10 E 11

Sicurezza e Olimpiadi: si
alza la tensione. A pochi
giorni dalla cerimonia ini-
ziale dei Giochi invernali
di Milano Cortina 2026 si
accende lo scontro politi-
co. Il consigliere regiona-
ledel PdGianpaoloTrevi-
si, già direttore della scuo-

ladi polizia di Peschiera, in-
terviene sull’organizzazio-
ne della sicurezza di grandi
eventi citando la denuncia
del Siulp: «Ci sono carenze
croniche, la Lega promette
e nonmantiene». Il Carroc-
cio: «No a lezioni dalla sini-
stra».GIARDIN I PAGINA 12

Olimpiadi, scontro
sulla sicurezza

il Pd attacca la Lega

VersoMilano-Cortina

BIGGI PARODI PAGINA 51

Successo al Ristori

Kravtchenko
con i Virtuosi, bis
e applausi per
la stella del piano

No alla fuga in massa in
Trentino. A patto, però,
checontinuino aesserega-
rantite le risorse economi-
che dal Fondo Comuni
confinanti. Gli otto Comu-
ni veronesi che confinano
con la Provincia autono-
ma di Trento - dove la pa-
rola autonoma fa gola, rac-

chiudendomolti vantaggi a
livello amministrativo ed
economico - non intendo-
no lasciare né il Veneto né
Verona. Ma sottolineano
con forza la necessità di
questi denari aggiuntivi,
proprio per la posizione
geograficamente svantag-
giata.MADINELLI PAGINA 19

«Rimaniamoveneti
malasciateci isoldi»

IComunidiconfine

BENEDETTI PAGINA 42

Risolto il «mistero»

Chievo, doppia
festa: Breno ko
ed è arrivato
Douglas Costa

Esito negativo dalle pri-
me analisi sull’acqua dei
bagni della palestra delle
medie Anna Frank di Lu-
gagnano di Sona dove sei
ragazzi hanno accusato
malori. In attesa dei risul-
tatimicrobiologici, vieta-
toberla. FERRARO PAGINA 27

Lugagnano

Acqua,
attesa per
le analisi

Verona racconta FilippoGamba

LasolitudinedelpianistafraBrahmseMina
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In edicola
Escursioni 
invernali

€ 8,90 
più il prezzo
del quotidiano

Stazioni di Servizio

VERONA - Piazzale Porta Nuova, 3

Tel. 045 8032033

VERONA - Corso Milano, 108

Tel. 045 578048

SAN GIOVANNI LUPATOTO - Via Monte Pastello, 15/a

Tel. 045 8751773

VERONA - Via Francesco Torbido, 25/a

Tel. 045 8031736

AUTOMACENTER
è una realtà vincente
perché incentrata sul Cliente

HAI UNA PORTA
AUTOMATICA?

Rivolgiti a noi

per la manutezione

ordinaria o riparazione

Porte
Automatiche

Verona

AUTOMACENTER ingressi automatici
SCALIGERA AUTOMAZIONI SRL - Via R. Spineta, n. 1243

37050 Vallese (VR) - Tel. 045 6984004
www.automacenter.it - email: info@automacenter.it

il giornalediVeronadal 1866
www.larena.it
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STEFANOLORENZETTO

segue dalla prima pagina

(...)Berlino,Vienna,Monacodi
Baviera, Amsterdam, Lione,
Madrid, Atene, Buenos Aires,
SantiagodelCile. «Nehounri-
cordotragicocherisalealmar-
zo 2000. Ricevimento al ter-
mine di un concerto tenuto a
Como.Pensai: finalmentepos-
sorifocillarmi. Invecefuisom-
merso da una grandinata di
strettedimano,selfie,autogra-
fi. Quando giunsi al buffet,
nonrestavaneppureunanoc-
ciolina.Miavviaitristelungoil
ramomanzoniano del lago di
Como.All’unamenounquar-
totrovaiapertasolounapizze-
ria. “Si sbrighi a finire la sua
margherita,dobbiamochiude-
re”, m’ingiunse il titolare, al-
lungandomiilpiatto».
La vita solitaria di Gamba,

partorito il 20 settembre 1968
nellaMaternità di viaMoschi-
niaVerona(«miamadre,Ana-
cleta Consolaro, è nata lì vici-
no, al ponte Pietra») ma cre-
sciuto aMontecchia di Crosa-
ra, prosegue adesso aOlmodi
Martellago,nelVeneziano,do-
ve risiede con lamoglieRosa-
riaSancetta,originariadiColo-
gna Veneta, ematologa all’o-
spedale dell’Angelo a Mestre,
collocata in pensione pochi
giorni fa, che gli ha dato Da-
yan, 26 anni, impegnata
nell’hôtellerie fra Svizzera,
Spagna e Regno Unito, e
Oscar, 24, studioso di intelli-
genzaartificiale.Maancheabi-
tare qui, in mezzo al verde, è
stataunanecessitàdettatadal-
la solitudine, oltre che dagli
impegniospedalieridellacon-
sorte: «Per 20 anni a Montec-
chiahodovutolitigareconivi-
cini,disturbatidaimieieserci-
zimusicali nonostante vi fos-
se un cortile a separarci dalle
altrecase.Unasignoraarrivòa
comprarsi a sua volta un pia-
noforte e lo strimpellava per
deconcentrarmi».
La stella di Gamba brilla da

un quarto di secolo, da quan-
do, nel giugno del 2000, al
Concours Géza Anda di Zuri-
go si vide assegnare il primo
premio dalle mani di Wladi-
mirAshkenazy, ilpianistarus-
sonaturalizzato islandeseche
hadirettoper anni, fra le altre,
laRoyalPhilharmonicOrche-
stra di Londra, la Deutsches
SymphonieOrchesterdiBerli-
no, l’Orchestra Filarmonica
Ceca di Praga e la Nhk Sym-
phony Orchestra di Tokyo.
Con lo stesso Ashkenazy e
con Camil Marinescu ha inci-
so un cd dei Concertimozar-
tiani. Ne sono seguiti due per
laSonyedueperlaDecca,frai
quali l’integraledelleBagatel-
le di Ludwig van Beethoven.
Sempre sotto la direzione di
Ashkenazy, ma anche di altri
famosidirettori,daSimonRat-
tle a James Conlon, da Armin
Jordan a Ivan Fischer, si è esi-
bito come solista con i Berli-
ner Sinfoniker, la Wiener
Kammerorchester, la Staa-
tskappelle di Weimar, la Ca-
merata Academica di Salz-
burg, l’OrchestradellaTonhal-
lediZurigoelaCityofBirmin-
gham Symphony Orchestra.
Da 20 anni è professore alla
Musik-AkademiediBasilea.

Sarà sempre inSvizzera.
«Unasettimanasìeunano».

O in giro per ilmondo.
«Quand’eropiùgiovane finoa
80concerti l’anno. Sempreda

solo.Dovendocurareipazien-
ti oncologici ricoverati a Me-
stre, mia moglie non ha mai
potuto accompagnarmi. Ecco
perchéimatrimonidurano».

Ride amaro.
«La mancanza della socialità
si fa sentire.ComedicevaMa-
riaTipo, ilmiolavoroèstudia-
re da solo, viaggiare da solo,
mangiare da solo, dormire da
solo. Pesa. A volte penso che
avrei fattomeglio a lavorare il
legno.Misarebbepiaciuto».

Puòdiventare un hobby.
«Tempoliberononneho.Eso-
prattutto un pianista non può
rischiareditagliarsiundito».

Le suemani sono assicurate?
«Sì,damoltianni,conleGene-
rali,per500milionidi lire,che
all’epoca erano soldi. Adesso
rischi simili non sono più co-
perti dalle compagnie, a me-
no che non paghi un premio
assicurativostellare».

Il suo primo ricordo legato alla
musica?
«La ziaMila,moglie del fratel-
lo di mia madre, cantante or-
maiottantenne, chemi suona
alpianoforteLavoixducœur.
Avevo6anni.Eroestasiato.Ri-
masiaboccaaperta, tantoche
micolava la salivadagli angoli
dellelabbra».

Decise di imitare la zia?
«No.Finoai 14anni sonostato
unragazzinosvogliato,pensa-
vosoloalpallone.Laspintami
vennedamiopadreGiacomo,
riposi inpace.Eraunmacella-
io, ma amava la filosofia e la
musica. In bottega cantava.
Da tenore eseguiva i brani di
Bepi DeMarzi, il compositore
diSignoredellecime,nelcoro
Tre Monti di Montecchia, di-
rettodaRinaldoLovatin.Chie-
sealmaestro,abitanteaVeste-
nanova,didare leprimelezio-
nidipianoameeamiasorella
Maria. Ioproseguiicon ilmae-
stro Renzo Bonizzato al con-
servatorioDall’AbacodiVero-
na.Eralungimirante.Allargòil
mio repertorio a Chopin, Ra-
chmaninov, Debussy, Skrja-
bin,compositorialloraassenti
nelprogrammaministeriale».

Il primo pianoforte?
«UnoYamahaverticale.Me lo
ritrovai in casa. Papà era fatto
così: te lo compro e lo suoni.
Per i 50 annimi sono regalato
unoYamahagrancoda».

Credevo unFazioli.
«Eh, quello da concerto costa
250.000 euro... Ma il più bello
sucuihomessolemani, inAr-

gentina, era uno Steinway
grancoda al Teatro Colón per
ilConcerton.3indominoredi
Beethovenconl’OrchestraFi-
larmonicadiBuenosAires».

«Ha dato prova di coraggio e
di originalità, scegliendo un
concerto raramente eseguito,
quello per pianoforte in fa
maggiore K 413 di Mozart»,
scrisse di lei la giuria del con-
corso intitolato aGézaAnda.
«Il pianista ungherese era un
fumatoreaccanito,usava lasi-
garetta per accendersene
un’altra.Morì a 54 anni. In sua
memoria la vedova nel 1979
gli dedicò questo prestigioso
riconoscimentotriennale».

La trovo persino suSpotify.
«Maconquellononcampi:ap-
pena 10 centesimi di euro a
download. Non uso né Spoti-
fy né Tidal. Trovo sacrilego
che si ascolti la Sinfonia n. 40
in sol minore di Mozart men-

tresicucinailragù».

Lamusica non dà da vivere?
«Solo se ti chiamanonei teatri
di prima fascia, come l’Unio-
nemusicalediTorino,gliAmi-
ci della musica di Firenze, la
Società del Quartetto di Mila-
no,chehannocapacitàecono-
miche per sostenere stagioni
con artisti di fama. Lì allora
puoi arrivare anche a 30.000
euro a concerto. Ma i giovani
arrancano, perché il pubblico
siabbonasolosetrovanelcar-
tellonenomicelebri».

Quandocapì di avercela fatta?
«Il 27 giugno 1988, quando ot-
tenni dall’Associazione vene-
ta Amici della musica il mio
primo contratto per un con-
certo al palacongressi di Gar-
da. Erano 330.000 lire, poco
menodi500eurodioggi».

Chedoti servono al pianista?
«Untalentoevidente, indiscu-

tibile: non deve esserci fatica
nel suonare, bisogna percepi-
recheèunacosanaturale.Poi
una tenacia e una concentra-
zione assolute. Infine la salu-
te,perchétideviesibireanche
se haimal di pancia o di testa.
La nostra è una prestazione
senza appello. Non puoi dire:
ho sbagliato, torno indietro, la
tiro lunga, la prendo larga...
No.Èquellasera lì, inquelmo-
mentolì,conquellenotelì».

ABasilea ne ha di allievi così?
«Sì. Valerio Tesoro di Roma e
Ksenia Davnis di Mosca. Due
fuoriclasse. Il mio obiettivo è
farsìchesistacchinodame».

Che consiglio darebbe a un
giovaneche voglia sfondare?
«Di diventare manager di sé
stesso. Nessuno viene a cer-
carti, senonsei tua farticono-
scere. Il chepuòaccadere con
volgaritàoppureconstile».

Un errore che non bisogna
commetteremai?
«Annullareunconcerto senza
dare spiegazioni. Se lo poteva
permettere Arturo Benedetti
Michelangeli. Certo, non pos-
sonomandarti lavisita fiscale.
Però lagentese losegna.Ame
è capitato di farlo,manon so-
nostaticompresidalpubblico
neppure imotivi di salute. In-
somma,l’hopagatocaro».

Dei direttori d’orchestra con
cui ha suonato, chi le è sem-
brato il più carismatico?
«Sir Simon Rattle. Il maestro
britannico scese dal podio e
mi venne incontro: “Ciao, io
michiamoSimon”.Losobene
chisei,balbettai.Lasemplicità

fatta persona. Ed era quello
che nel 1999, quando la Berli-
ner Philharmoniker doveva
sceglierefraluieDanielBaren-
boim, rifiutò di firmare il con-
tratto finchénonottenne l’ac-
cordo formale di tutti i mem-
bridell’orchestradiBerlino».

E il pianista insuperabile?
«Ascoltai dal vivo due volte
Benedetti Michelangeli. Nel
1988,aBregenz,siesibìnell’ul-
timasonatadiBeethoven, l’O-
pera 111. Si potrebbe star qui a
parlarne per ore. C’è un trillo,
alla fine, sormontato da una
melodia, un passaggio diffici-
lissimofatto conunasolama-
no. Ho un ricordo indelebile
di quel trillo: lo identificai con
unalucecheabbaglia.Eradav-
veroqualcosadi fulgido, il tra-
passoversounaltromondo».

Quante ore passa al piano?
«Finoai35annieranoalmeno
12 al giorno. Oggi posso stare
duemesisenzasuonare».

Il fisico ne risentiva?
«No,perchéBonizzatom’inse-
gnò anche lo scarico del peso
di spalle e avambracci. Mai
avuto tendiniti. Tutt’al più
qualche unghia rotta perché
suonavo troppo. Finiva che
non dovevo neppure tagliar-
mele, leunghie,siconsumava-
nodasolesullatastiera».

Impiega tanto a preparare un
nuovo brano?
«Due settimane. Per il Secon-
do concerto di Rachmaninov
cenemisi tre,maesercitando-
mi 13 ore al giorno. Il Terzo
concerto è quello che stremò
il pianista DavidHelfgott, im-
personato da Geoffrey Rush
nelfilmShine».

Il suo cavallo di battaglia?
«Le sette fantasie dell’Opera
116diJohannesBrahms».

È il compositorechepredilige?
«No,ilpreferitoèJohannSeba-
stianBach.Perannihostudia-
toisuoipreludiefughepercla-
vicembalo ben temperato,
una Bibbia in due volumi, il
massimodellapotenzacreati-
vaedell’ingegnoumani».

Amaanche lamusica leggera?
«Certo.AscoltoMina,MiaMar-
tini,LucioBattisti».

Maache serve lamusica?
«A farti star bene. Mi procura
uno stato emotivo di gioia,
provo le sensazioni più estre-
me,ètuttovivo,ètuttavita.Ed
èunmiracolochepossaacca-
dere con un’arte tanto impal-
pabile. Lamusica dov’è? Sì, ci
sono le note sul pentagram-
ma, gli strumenti, la voce. Ma
nonèunquadroounascultu-
rache li puoi sfiorare.Diventa
qualcosadisuperiore».

L’arte del sublime. Allora per-
ché il Festival di Sanremo spo-
pola e lamusica classica no?
«Perché in Italia è la Ceneren-
toladelleeducazioni,vienefat-
ta in maniera impropria, non
toccalecordegiuste.Iopiango
anchequando sentoMinache
canta: “Bugiardo più che mai,
piùincoscientechemai”».

Come sarebbe il mondo senza
lamusica?
«Asettico. Morto. Senza tutta
lamusica, eh, rock compreso.
Anche quella è energia vitale.
Ogniseimesidevoascoltarmi
Selling England by the
Pound, ildiscodeiGenesis».

"
LavittoriaalConcoursGéza
Andamispalancòleporte
Senzamusica,anchequella
deiGenesis, ilmondoèmorto

Veronaracconta

FilippoGamba in concerto al Teatro Colón di Buenos Aires. È cresciuto a Montecchia di Crosara

"
Miopadre,macellaio filosofo
ecantante,mi fecetrovare
unoYamaha.Se locomprò
pure lavicinaperdisturbarmi

«Ogni giorno 12ore
alpianoforte:eralatastiera

ilmio tagliaunghie»

Gamba insegna a Basilea

FilippoGamba
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